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in classeFirenze, corsi d’italiano per stranieri Islam, a Bologna primo centro universitario

L’UniversitàdiFirenzeconilcentrodiServiziMulticulturaliperStranieri,haorganiz-
zatocorsidiculturaelinguaitalianaperstraniericheabbianocompiutoil18esimoan-
nodietàeinpossessodidiplomadiscuolamediasuperiore.Icorsisonoarticolatisu4
livelliconorariochevadalla8,45alle13,00tuttiigiorniferialiehannounaduratatri-
mestrale.Icorsicostano600.000lire.

Ilsecondovicepremiersaudita,ilprincipeSultanBinAbdulaziz,eilministrodellaDi-
fesaMattarellahannoinauguratoaVillaGandolfiPallavicini,Bologna,ilCentrointer-
dipartimentalediscienzesull’Islam,ilprimocreatodaunateneoitalianoperappro-
fondiretuttigliaspettilegatiallaculturaislamica.AlCentrohannoaderitonumerosi
dipartimentidell’UniversitàdiBologna.

L ’ i n c h i e s t a
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Per primi hanno sperimentato orari e programmi
flessibili, il rapporto con il territorio e soprattutto
una scuola come occasione di gioco e socialità

N E L L A C A P I T A L E.............................................................

Tra Patch Adams
e computer in classe
al Policlinico Gemelli
......................................................................................I maestri in ospedale

apripista dell’autonomia
...................................................................................................................................................................................................................MARINELLA ARESTA

U n corridoio d’ospedale, come tanti, ma
basta oltrepassare una porta dalla lunga
maniglia per arrivare in un mondo pa-

rallelo: un’aula luminosa, un finestrone pieno
di coloratissimi disegni infantili, piccole sedie,
libri e computer. Una scuola insomma con
tanto di carta geografica alle pareti e lavagna,
ma senza campanella perché, come spiegano
gli insegnanti «qua il problema non è fare en-
trare i ragazzi ma farli andare via».

Si tratta della sezione ospedaliera della scuo-
la media romana Don Morosini che si trova al
Policlinico Gemelli. Qui, da quasi 20 anni, ot-
to insegnanti accolgono e guidano nei percorsi
dell’istruzione i piccoli malati che in quest’au-
la (ma anche nel loro letto se non possono an-
darci) si sentono un po’ meno malati e un po’
più bambini, o meglio studenti. La scuola ac-
coglie circa 150 ragazzi l’anno, difficile dire
quanti al giorno perché i tempi dei ricoveri so-
no diversi e si passa da momenti in cui la clas-
se è affollata da 20 alunni a quelli in cui si la-
vora con due studenti. L’orario scolastico è
«flessibile» perché deve armonizzarsi con i
tempi delle cure e i programmi sono costruiti
«su misura» rispetto alle esigenze dei singoli
bambini.

Gli insegnanti che si occupano di questa
scuola si sono trovati all’inizio della loro espe-
rienza di fronte all’esigenza di «lavorare» con
questi ragazzi tenendo sempre presente la par-
ticolare situazione in cui si trovano: problema
risolto brillantemente grazie alla sensibilità
che li ha portati a costruire con metodologie
diverse anche percorsi didattici tradizionali.
L’uso della tecnologia li ha aiutati a far uscire
i piccoli alunni dall’isolamento dell’ospedale.

Due anni fa hanno realizzato grazie al sup-
porto di un apparecchio che li metteva in rete
con le altre sezioni ospedaliere e con l’istituto
centrale della Don Morosini una versione di
«Jesus Christ superstar» in cui i piccoli malati
recitavano «virtualmente» insieme, pur tro-
vandosi ognuno in una postazione diversa. Co-
sì, nella scena dell’ultima cena, Cristo è imper-
sonato da una piccolo malato che non è pre-
sente fisicamente al banchetto ma lo è attra-
verso un televisore che prende il suo posto a
tavola, dal quale porge il pane ai suoi com-
mensali. Una buona dose di inventiva ha per-
messo di mischiare il gioco e lo studio: così
nell’opera alcuni brani, cantati dai ragazzi in-
dividualmente e poi sovrapposti in modo da
formare un coro, sono stati scelti in modo da
permettere ai bambini di intonare pezzi di au-
tori, che altrimenti si sarebbero limitati a stu-
diare.

È stato realizzato anche un filmato in cui i
ragazzi «entravano» nelle tele di Mantegna e di
altri pittori osservando da vicino i personaggi
usciti dai pennelli di questi maestri. «In que-
sto modo - spiega Daniela Fuso, una degli in-
segnanti - difficilmente si dimenticheranno di
quell’autore. Sicuramente resterà loro più im-
presso che se ne avessero visto una riproduzio-
ne su un libro». Insomma una scuola capace di
avvicinarsi realmente ai bisogni dei ragazzi
senza cadere nel pietismo: libri e quaderni ri-
mangono una tappa fondamentale del processo
di apprendimento.

M. A.

P ortare la scuola achinonpuòraggiungerla.
Con questo spirito una ventina di anni fa
prende vita il primo progetto di una scuola

ospedaliera. Lo scoponon è solo quellodi preve-
nireladispersionescolastica ( l’ospedalizzazione
e la malattia sono due delle cause principali), ma
soprattutto quello di «umanizzare » il ricovero.
Specieperqueibambinicolpitidamalattieonco-
logiche costretti a trascorrere lunghi e frequenti
periodi in ospedale. Le scuole ospedaliere sono
nate in Italia grazie alla buona volontà di alcuni
gruppidi insegnantie,neiprimiannidivita,non
hannoavutonessunriconoscimentoistituziona-
le.OggisonoconcentratealnordealcentroItalia
mentre sono poche le strutture nel sud. Le più
diffuse sono le scuole elementari - quasi in tutti
gli ospedali - meno fortunata l’esperienza delle
scuole medie che sono circa 20, mentre rimane
ancora sporadica la presenza delle scuole supe-
riori.

Laprimaeunica leggequadrochesièoccupa-
tadiquestescuoleèstatala104del ‘92,notacome
legge sull’handicap, che giustificava la nascitadi
sezioniospedaliere inpresenzadialunnidisabili
ricoveratiper almeno trentagiorni,manonface-
va cenno agli altri minori in ospedale. Solo nel
’98 è arrivata una circolare ministeriale, la 353,
che ha «riconosciuto» le sezioni ospedaliere che
daprogettosperimentale-ognianno,perpartire,
dovevano ricevere l’approvazione ministeriale -
sono diventate nel ‘99 «sezioni staccate», che
continuano però a dipendere dalla scuola di pro-
venienza. Con unvantaggio-svantaggio per ido-
centi: mentre prima erano titolari di una catte-
dra nell’istituto di appartenenza e in qualsiasi
momentopotevano tornaredall’ospedaleascuo-
la adessosono titolaridiunacattedraneinosoco-
mi e per spostarsi devono chiedere un regolare
trasferimento.

Lacircolare però non individuamodelli orga-
nizzativi precisi: la scuola ospedaliera del resto,
per le molteplici realtà che deve affrontare, non
puòessere chiusanegli angusti confinidellapro-
grammazione. Negli ospedali infatti sono state
individuate e applicate molti anni fa quelle che
adesso diventano le linee guida dell’autonomia
scolastica: la personalizzazione dei programmi,
necessaria per ragazzi con patologie diverse che
si fermano in classe per periodi differenti e han-
no bisogno di programmi costruiti su misura;
flessibilità degli orari, indispensabile per rispet-
tare i tempi delle cure; rapporto con il territorio,
formula sperimentata non solo per la continua
ricerca di fondi, ma anche perché una scuola del
genere per funzionare ha bisogno di un’azione
combinata di equipe medica, scolastica e territo-
riale.

La scuola in ospedale è una scelta non un ob-
bligo: i bambini non sono tenuti a frequentarla.
Ma andare a lezione, indipendentemente dalla

durata del loro ricovero, permette loro di non ri-
sultare assenti nelle classi di provenienza alla fi-
ne dell’anno e spesso diventa una vera e propria
forma di evasione e facilita il processo di guari-
gione.Disolitosonoirepartiasegnalareagliisti-
tuti la presenza di nuovi bambini con i quali gli
insegnanti avviano dei progetti con forti finalità
didattiche che permettono ad ogni alunno, indi-
pendentemente dal tempo di permanenza, di
portarea termineuncompito.Letecnicheutiliz-
zate sono più all’avanguardia e più coinvolgenti
di quelle usate nelle classi normali perché la
scuola, inquestesituazioni,èancheunmomento
disvago.Cheperònondeveromperelacontinui-
tà con gli ambienti scolastici di provenienza, in
modo - unavolta finito il ricovero -da facilitarne
il reinserimento. Il passaggiodalla scuoladipro-
venienza a quella ospedaliera viene gestito dalle
due scuole che comunicano tra di loro. Quella
ospedaliera si occupa di non far rimanere indie-
tro i ragazzi e quella di provenienza di riacco-
glierli al termine della degenza. Ma la scuola in
ospedale lavoraconbambinichesi trovano inun
momentodidifficoltà,conunostatodisaluteche
nonsemprepermettedifareciòcheglialtribam-
bini fanno, perciòhabisognodiun forte suppor-
to tecnologico: cioè di strumenti che non solo
permettano ai bambini di «vedere» ciò che c’è

fuoridalla loro stanzamachefacilitino, attraver-
so il gioco, il processo di apprendimento. In tal
sensonell’annoscolastico‘95-’96èstatastipulata
un’intesa tra ministero della Pubblica Istruzio-

ne,ministerodellaSanità,Anci eTelecom-vali-
da per tre anni - che prevedeva la fornitura alle
scuole ospedaliere di supporti tecnologici, tele-
matici e multimediali per consentire la comuni-
cazione tra ospedali e scuole e favorire una mag-
giore integrazione. L’accordo permetteva ai pic-
coli ricoverati negli ospedali di comunicare e in-
teragire tralorograzieall’utilizzodistrumentidi
videoconferenza.L’ideadipartenzaeraquelladi
permetterealbambinodistareinclasseeparteci-
pare alle lezioni senza muoversi dall’ospedale.
Un buon proposito che non teneva conto però
dell’importanzachehaperquestibambini il rap-
porto umano con compagni e insegnanti. In tal
senso ci sono tre bandi del Comune di Roma -
realizzati dall’assessorato capitolino alle politi-
chedeibambiniedellebambinededicatinonso-
lo alla capitale - che hanno l’obiettivo di miglio-
rare la qualità della vita ospedaliera dei minori.
La scuola inospedale ha infatti bisognodi sensi-
bilità particolare da parte di chi vi opera ma an-
chedi modelli di gestione specifici.Perquesto le
sezioni ospedaliere vorrebbero costituire un Po-
lo, cioè una scuola a gestione autonomachecessi
didipenderedagli istituticentralitroppolontani
dalle reali problematiche che chi lavora incorsia
sitrovaognigiornoadaffrontare.

B A N D O D I I D E E

Roma dalla parte
dei piccoli pazienti

Progetticonundenominatorecomune:aiutarei
bambiniinospedale.Dalludobuschegireràtra
inosocomidiRomaportandogiochiincorsia,
adunlibroperaiutarebambiniegenitoriavive-
remegliolamalattia.Leiniziative,ideatedal-
l’assessoratocapitolinoallePoliticheperla
cittàdeibambiniedellebambine,verranno
realizzatedaivincitoridel«bandodelleidee»,
chescadedomani.«Iprogetti, finanziatiperdue
anni,sarannooperatividamarzo-haspiegato
l’assessorePantano-Prevedonoilcoinvolgi-
mentodegli insegnatichegiàlavoranonelle
scuoleospedalieremasarannoancheun’op-
portunitàdilavoroper100operatorisociali».

N O R M E E C O N T R A T T I.................................................................

Perché è così difficile passare dalle medie alle superiori?

I l 5 gennaio scorso è stato sottoscritto con il
ministero della pubblica istruzione, il con-
tratto sulla mobilità del personale della

scuola per l’anno scolastico 2000/2001. Si trat-
ta del primo contratto sottoscritto successiva-
mente al nuovo contratto nazionale ed integra-
tivo della scuola. Con esso sono stati raggiunti
significativi risultati in applicazione delle novi-

tà introdotte dal contratto
integrativo ed in particolare
l’avvio della semplificazione
del contratto stesso (dimez-

zato il numero di pagine), l’introduzione di in-
centivi alla stabilità del personale, la valoriz-
zazione e l’ampliamento delle opportunità di
mobilità professionale.

Dobbiamo ancora proseguire nei prossimi
anni, alla luce anche del definitivo dimensiona-
mento della rete scolastica, dell’introduzione
generalizzata dell’organico funzionale d’istitu-
to e della piena attuazione dell’autonomia. In-
vitiamo pertanto il lettore a prenderne visione,
perché ci sono novità importanti che vanno in-
contro anche alle sue giuste aspettative ed os-

servazioni.
Si è realizzata l’equiparazione tra la mobili-

tà professionale (passaggi da un ruolo ad un al-
tro, passaggio dall’insegnamento in una classe
di concorso ad un’altra) e territoriale (cioè tra-
sferimenti da una scuola ad un’altra tra pro-
vince diverse) garantendo a ciascuna di queste
operazioni il 50% dei posti disponibili, fermo
restando il riassorbimento con precedenza del-
l’esubero. Quindi la mobilità che interessa al

lettore non sarà più residuale e successiva ai
trasferimenti interprovinciali, come è avvenuto
fino ad oggi, perché avrà a disposizione il 50%
dei posti liberi. Inoltre, non solo ci sono garan-
zie numeriche, ma anche garanzie sulla «quali-
tà» delle sedi disponibili. Infatti, l’anno prossi-
mo si esamineranno prima i passaggi (mobilità
professionale) nell’ambito della provincia di
appartenenza e successivamente i trasferimenti
da fuori provincia. Anche le tabelle di attribu-

zione dei punteggi per partecipare alla mobilità
sono state modificate ai fini della mobilità pro-
fessionale, tenendo conto, come evidenzia an-
che il lettore, del fatto che mentre ai fini del
raggiungimento di una sede vicina alla propria
residenza debbono prevalere l’anzianità e le
esigenze di famiglia, ai fini della mobilità pro-
fessionale debbano prevalere la valorizzazione
dei titoli culturali e le esperienze e crediti pro-
fessionali. Verranno per questo valutati anche
ulteriori concorsi rispetto all’unico che già ve-
niva valutato in passato sia nei trasferimenti
che nelle mobilità professionale, tutti i titoli in
possesso senza tetti e limiti ed anche i «crediti
professionali», cioè l’aver prestato servizio d’in-
segnamento in utilizzazione nell’ordine di scuo-
la o tipologia d’insegnamento per il quale si in-
tende chiedere il passaggio. Invitiamo pertanto
il lettore a perseverare perché dall’anno prossi-
mo ci saranno fondate (e giuste) speranze in
più.

Americo Campanari
Centro nazionale CGIL scuola

mail@cgilscuola.it

■ Sono un insegnante di matematica che insegna da anni nella scuola media. Vorrei, dopo
tanto tempo, fare l’esperienza di insegnare nella scuola secondaria di secondo grado, utilizzan-
do l’abilitazione presa nei vari concorsi sostenuti tempo fa. Purtroppo dopo due tentativi falli-
ti, credo che mi dovrò rassegnare perché ho scoperto che questo tipo di mobilità è pratica-
mente impossibile in quanto viene presa in esame per ultima e dopo i trasferimenti da fuori
provincia. Vi sembra giusto questo? Il contratto nuovo cambierà questa cosa? Inoltre, se la
mobilità professionale è legata ad aspirazioni e motivazioni di tipo professionale, rispetto a
quella territoriale che muove da esigenze di famiglia, è giusto valutare i titoli allo stesso mo-
do? Perché, ad esempio, valutare un solo concorso e non tenere conto di chi ne ha fatti più di
uno anche in ordini di scuola superiori?

Stefano-Roma

LETTERA
DAL PROF


